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Introduzione


di Francesco Minervini


 


A cosa servono oggi le assemblee di classe e quelle di istituto? È normale – soprattutto: è scontato? – che un preside (lo chiameremo ancora così, evitando il più prosaico ‘dirigente’) sia ‘costretto’ a concedere un’autogestione per evitare okkupazioni (si scrive così?) improrogabili e dalla gestione complessa? E come si interagisce con genitori indisposti perché i docenti non comprendono le ‘espressioni di civica socialità’ dei loro ‘bambini’?


Non è che gli studenti forse hanno voglia di fare Politica sulla base di una pulsione istintiva di aristotelica memoria? E se così fosse, che cosa bisogna leggere oltre queste a volte irritanti prese di posizione? È solo per ‘voglia di fare Politica’? O piuttosto per voglia di non farla, per rompere gli schemi noiosi di una scuola spesso fallimentare e animarsi per un giorno trovandosi rivoluzionari?


Queste e altre domande sono alla base dei contributi raccolti in questa pubblicazione, che inaugura il LED (Laboratorio Editoriale Docenti).


LED è un progetto promosso dalla Stilo Editrice con la finalità di pubblicare testi che riflettano sul ruolo e sulle sorti della scuola; è aperto ai contributi di tutti: docenti, studenti, genitori, personale scolastico, dirigenti…


Il laboratorio, prima che uno strumento per proporre nuove idee, è un modo per ripensare e riprendere gli spazi ancora possibili e disponibili nella scuola, per guardare la dimensione che accomuna docenti, discenti e studenti e provare a renderla oggetto di studio e di analisi, in modo da progettare nuove istanze, ricreare e riqualificare le tensioni che animano l’insegnamento.


La prospettiva di fondo del LED è quella di tornare a dedicarsi al Progetto primo dell’insegnamento, in un periodo in cui i progetti proliferano, ma senza una direzione unitaria.


L’insegnamento invece vive di quello spirito formativo basato sul transfert adulto-ragazzo, passa attraverso l’evoluzione emotiva dell’alunno e si rinsalda con il passaggio/scambio culturale, che vincola definitivamente studenti e docenti.


E allora partiamo proprio da qui: non da ciò che avviene nelle nostre aule, quanto da ciò che i ragazzi ci chiedono da fuori, con le loro proteste e le loro occupazioni, con il loro bisogno di una politica non politica, con la loro urgentissima necessità, la loro ansia di guardare il mondo. E nel farlo ci chiedono di fornire loro gli strumenti adatti per interpretarlo, quegli stessi strumenti che spesso non abbiamo, e di cui abbiamo bisogno noi per primi.


Ecco allora che ci chiediamo quale possa essere il ruolo di dirigenti e docenti in questa ricerca. Se debbano fare gli adulti o gli amici, i conniventi o gli antagonisti, se debbano per una volta scendere dalle cattedre e partecipare ai cortei. Se debbano essere scuola o ‘semplicemente’ società che cammina e guarda avanti.


Cosa ci tocca, dunque?


Forse occorre soffermarsi e riflettere.


E proviamo a farlo con questo laboratorio e con questo saggio di partenza, con lo scopo di entrare nella testa degli insegnanti per tentare di ridare linfa al mestiere più bello e difficile del mondo…


Luigia Cavone riflette sul ruolo di «educatori di ragazzi vivi» e sulla responsabilità che ne deriva ai docenti; Nicola Tenerelli analizza il rapporto/scontro fra genitori e insegnanti, e la necessità di collaborare per fornire ai ragazzi una visione (politica) unitaria; Alberto Maiale descrive l’operazione di attualizzazione del dibattito filosofico-politico con l’ausilio di serie tv e social network, per parlare con gli alunni nella loro lingua; Roberta Monaco offre una panoramica internazionale con il suo Alfabeto interculturale (che ritroveremo anche nelle prossime pubblicazioni del LED), mostrando le alternative estere alla gestione dei diversi momenti scolastici; Luciano Aprile ci porta al cinema, per capire come la scuola sia vista sul grande schermo, e quali questioni siano rappresentate.


In appendice, la parola ai ragazzi, che non si dimostrano affatto teneri nei confronti degli insegnanti…




A scuola di pensiero


di Luigia Cavone


 


Chi è Luigia Cavone


Insegna Italiano e Latino presso il liceo classico statale ‘Socrate’.


Motto


Pasolini: mon amour!


La scuola che vorrebbe


«Vorrei una scuola in cui si riesca ad appassionarsi a quello che si è ed a quello che si fa, al riparo dalla noiosa routine e dal conformismo.


Una scuola in cui la burocrazia (registri, pagelle, compiti, verifiche, giudizi, voti…) sia pensata e praticata solo come uno strumento necessario, mai come il fine ultimo.


Una scuola in cui si impari che il sapere è uno; quindi una scuola in cui nel succedersi dell’ora di Italiano a quella di Matematica (e viceversa) gli studenti non abbiano la sensazione di trasferirsi su un altro pianeta!


Una scuola con più Dante, più filosofia, più musica e storia dell’arte insieme a più matematica e scienze non solo nei licei ma in tutti gli istituti tecnici e professionali.


Una scuola in cui sia ‘severamente vietato’ svolgere per più di un anno lo stesso programma disciplinare (con disattivazione della funzione ‘copia/incolla’).


Una scuola in cui ci si possa guardare negli occhi e, riconoscendosi gli uni gli altri, intendersi».


 


Docenti e Politica: dal deserto alla città


Se ora c’è i signori qui e i poveri sotto, così non si può fare. Si tratterebbe di eliminare i poggi e riempir le buche e fare le eguaglianze, se si dovesse parlare di sogni sociali e politici. Ma io non sono un sognatore sociale e politico: io sono un educatore di ragazzi vivi, ed educo i miei ragazzi vivi a essere buoni figlioli, responsabili delle loro azioni, cittadini sovrani.


(don Lorenzo Milani, 1965)


Potrebbero bastare queste parole a sintetizzare il mio sentire sul tema del ruolo politico dei docenti.


Negli anni Settanta i cosiddetti ‘Decreti Delegati’ diedero forma democratica e politica in senso proprio alla vita della scuola, ma oggi la crisi di partecipazione negli Organi Collegiali è sotto gli occhi di tutti.


Eppure tutti abbiamo a che fare con la scuola, non solo in quanto insegnanti, genitori o studenti, ma come società civile, che, tramite le istituzioni statali finanziate con le tasse pagate da tutti, garantisce i diritti fondamentali della persona, tra i quali quello allo studio. Verrebbe voglia di dire: tutti siamo scuola!


Al contrario, spesso ci si rapporta alla scuola come a un servizio al quale rivolgersi con la mentalità del cliente consumatore, che, si sa, ha sempre ragione.


Induce a essere preoccupati il fatto che tale logica aziendale fosse sottesa anche al DdL 953 ex Aprea1. Non a caso l’attuale Consiglio di Istituto diventava ‘Consiglio dell’Autonomia’ e i termini ‘collegio’ e ‘collegialità’ quasi scomparivano.


Sarebbe invece utile pensare ogni singola istituzione scolastica come una comunità dotata di capacità inclusiva, che da un lato interagisca – con la dignità dell’istituzione – con il proprio territorio di riferimento, e dall’altro operi con chiarezza di intenti e di regole nella prospettiva nazionale di una identità storica comune.


Anche per questo può tornare utile e attuale riconsiderare le parole di don Milani.


Educatori di ragazzi vivi


Come docenti siamo chiamati a intercettare la vita dei nostri studenti, a conoscerla per aiutarla a sbocciare nella libertà individuale e civile. Sarà banale ricordarlo, ma la vita si intercetta con la vita. Se vivi sono i ragazzi nelle nostre scuole, vivi devono essere i docenti che li incontrano.


A riguardo non si può non ripartire dalle parole di Aristotele nella Politica:


È evidente […] che l’uomo è per natura animale politico […] e più di tutte le api e di ogni animale vivente in società. Perché la natura nulla fa invano: ora, l’uomo solo fra gli animali ha la ragione […]. E il linguaggio vale a mostrare l’utile e il dannoso, sicché anche il giusto e l’ingiusto, ché questo è proprio degli uomini rispetto agli altri animali: l’aver egli solo il senso del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto2.


E nell’Etica a Nicomaco:


Il bene è degno di essere amato anche per un solo uomo; ma più bello e divino quando sia per nazioni e per stati […]. Il sommo bene apparterrà alla scienza suprema e per eccellenza direttrice delle opere. E tale appare la politica3.


Anche secondo Hegel nella famiglia e nella società civile c’è comunque politica4.


Dunque, la dimensione politica e civile nell’insegnamento è costitutiva. Non bisogna averne paura, come invece spesso è accaduto nel passato e anche in tempi assai recenti. Che cosa sarebbe l’insegnamento dell’Educazione civica, per esempio, se non esigenza ed espressione di quella essenziale dimensione politica dell’essere umano?


La Costituzione italiana (art. 21) recita: «Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione». Per riconoscere e incarnare un tale diritto occorre essere educati e competenti nelle forme della democrazia, che quindi si deve imparare nel luogo deputato: nella Scuola.


Il problema nasce nel momento in cui si travisa il senso della parola ‘politica’, facendolo coincidere con quello delle parole ‘parte’ o ‘partito’ o ‘schieramento’. Ma ‘politico’ nel senso letterale vuol dire ‘destinato alla polis’, cioè destinato alla forma più alta di organizzazione sociale preposta alla realizzazione del bene di ognuno nel bene di tutti e, viceversa, del bene di tutti per il bene di ognuno.


Ora, se la scuola non prepara a questo, promuovendo conoscenze e competenze che solo strumentalmente sono disciplinari, a cosa serve? E lo sappiamo bene: l’educazione e l’istruzione sono fatte di parole, di carne, di vita. Dunque l’idea, non insolita, che possano essere bravi insegnanti delle persone ‘neutrali’ o ‘neutre’, francamente spaventa. Leggere e analizzare un canto della Divina Commedia, svolgere un modulo di biologia o di geografia, insegnare fisica o matematica non è neutro né tanto meno impolitico. Esige metodo rigoroso, quindi coraggio e disinteresse nel prospettare domande, problemi e giudizi; impone la necessità di dare un nome a persone e cose; richiede onestà intellettuale nella ricerca di possibili soluzioni. In una parola: è politica!
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